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Uno scrittore giudica il battage elettorale de 

Perché tanti 
sermoni? 

Le crociale dei programmatori indefessi del disordine pubblico e la teoria « neo-
platonica» delle giunte locali fatte a immagine e somiglianza del governo 

L'Inghilterra verso il referendum sulla CEE 

UNA SCELTA CARICA DI DUBBI 
I fautori della permanenza nel MEC puntano sul fatto compiuto e allarmano l'opinione pubblica 
con la prospettiva di un « salto nel buio » neo-isolazionista -1 loro avversari fanno leva sul bi
lancio negativo della politica europeista di Londra - La situazione economica resta assai pesante 

Fra gli accessori della 
macchina elei pensiero, la 
cosiddetta associazione delle 
idee — quel tale meccani
smo per cui pensando o per
cependo o ricordando una 
cosa te ne viene in mente 
un'al tra che sembra non a-
vcrci niente a che fare e in
vece ce l 'ha — è uno dei 
più servizievoli e a buon 
mercato; direi anche dei più 
confacenti come stimolante 
o surrogativo delle altre fun
zioni della mente. Rispetto 
all 'angustia e alla pedante
r ia vessatoria e tardigrada 
dei procedimenti induttivi, 
deduttivi e classificatori, 
rappresenta una specie di 
ariosa escursione nell'impre
visto, una finestra aperta 
sulle infinite possibilità e 
significazioni del reale: per 
lo più enimmatica, allusiva, 
non esauriente, ma sempre 
suggestiva e illuminante. In 
ogni caso dà da pensare, che 
è pur sempre uno dei modi 
più nobili di passare il tem
po. La sue risposte, anche 
se non sempre decisive, val
gono spesso a coprire spa
zi interrogativi che, alla stre
gua della ricerca ragionata, 
condotta passo passo, rischie-
rebbero di r imanere deserti. 

Mi spiegherò con un esem
pio. 

« Il primo impatto con 
i cattolico • democristiani » 
(scrive Enzo Forcella nella 
sua recente Celebrazione di 
«» trentennio, riandando i 
primi anni del dopo-guerra) 
« provocò una reazione di 
sorpresa e di incredulità. 
Sapevamo qualcosa del libe
ralismo, del socialismo, del-
l'azlonismo; non sapevamo 
assolutamente nulla di que
sti uomini che si presenta
vano all'insegna piuttosto 
buffa dello scudo crociato, 
cantavano Bianco fiore, an
davano a messa tutti i gior
ni e citavano in continua
zione le encicliche e i mes
saggi papali ». Donde sbu
cavano costoro? Dalle Cata
combe? « La prima e più dif
ficile impresa, tanto diffici
le che in larghi settori della 
società e della cultura ita
liana non è stata ancora nep
pure tentata, consistè pro
prio nel prendere atto della 
esistenza fisica di questo 
mondo >. 

Assodato tuttavia che c e 
rano, che si trattava di es
seri dotati di favella e ido
nei a camminare in posizio
n e eretta, né più né meno 
dei socialisti, dei comunisti, 
dei liberali, restavano da 
chiarire altri perchè: perchè 
cosi tanti? Perchè cosi ca
nori? Perchè cosi vincenti? 
In base a quale miraggio di 
t e r re promesse? In base a 
quale retaggio di dolore e 
di sangue, di sogni e di 
civili ideali, o più semplice
mente di idee'! Restava in 
altri termini da chiarire un 
mistero, cioè a dire • La 
storia dell'avvento al po
te re dei cattolici, che poi 
nel corso del cammino di
venteranno sempre meno 
cattolici e sempre più de
mocristiani >. 

« Che straordinaria pagina 
di storia vissuta si aprireb
be di fronte ai nostri occhi, 
se ci fosse dato conoscere 
ciò che davvero pensavano 
questi vincitori in quel bre
vissimo periodo di tempo! ». 

Ebbene, chi ha letto il li
bro di cui parlo sa che l'au
tore, tempo fa, dovendo rea
lizzare per la TV un servi-
zio retrospettivo sulle elezio
ni del 18 aprile '48 e aven
do predisposto una serie di 
Incontri con i maggiori e-
sponenti della DC, si accin
se all 'impresa con grande 
fervore conoscitivo, convin
to che fosse quella l'occasio
n e d'oro per squarciare fi
nalmente il velame di un si 
compatto, plumbeo mistero. 

Ma alla prova del V'ideo 
(che pure è tanto meno im
pegnativa della prova del 
fuoco, non del tutto discara 
ai lontani progenitori di co-
storo) i notabili della DC, 
chi per un verso chi per 
l 'altro, marcarono visita o, 
come altrimenti si dice, si 
fecero di cera. 

Fanfani e Moro fecero sa
pere ciie la loro parte nella 
vicenda era stata del tutto 
marginale. Sceiba si rifiutò 
di ricevere la troupe. Dos-
setti, forse per quel tanto 
di preveggenza che è pro
pria delle persone ispirate 
(n.d.r.) aveva giù {ciuciato 
definitivamente l'Italia par 
stabilirsi m Terra Santa, Tu
rioni parlò, ma solo per de
plorare e denunciare imi 
nativa come un tentativo di 
linciaggio morale della DC 
e per farsi schermo dei suoi 
ottimi rapporti con l'amba
sciatore russo e con Berlin
guer. Defili unici t re disponi
bili inutile dire, stante l'ir
rilevanza e la banalità (se 
non addirittura il farnetico, 
come nel caso di Gedda) 
delle loro prestazioni. Per 
cui, a parte il servizio tele
visivo, al quale lo sventu
rato argonauta dovette ri-
•l inciare, tutti 1 come e i 

' perchè dell'avvento al potè-
1 re della DC, nonché le ra

gioni profonde di un si osti-
I nato silenzio, sarebbero ri-
I masti avvolti per lui (e per 
| noi) nella tenebra pili fit-
I ta. non fosse stato per una 
| provvidenziale associazione 

di idee che, se proprio non 
l illumina a fondo il muto e 
I desolato paesaggio, una 

buona pennellata di luce 
| tuttavia la dà. 

« I nostri figli e nipoti », 
scrive Forcella a consuntivo 
della sua denegata incursio
ne nell'aldilà democristiano. 
« quando vorranno rendersi 

conto di questo avvento, do
vranno parafrasare ciò che 
V.R. Parrington nella sua 
Storia della cultura america
na diceva degli " anni mo
notoni " del primo e medio 
Settecento: " Abbiamo poche 
testimonianze perche nel 
complesso, nonostante la loro 
nevrotica loquacità, furono 
anni silenziosi. Gli uomini 
del potere scrissero e proba
bilmente pensarono poco. 
Erano semplici lavoratori 
della politica per i quali le 
idee contavano infinitamente 
mono del loro lavoro quoti
diano. Si esprimevano con 
gli ordini del giorno, con le 
loro vacue e interminabili 
relazioni congressuali, le me
diazioni, i dosaggi, le alchi
mie di corrente: tutto ciò 
costituiva al tempo stesso il 
loro lavoro, il loro pensiero 
o, se si vuole, anche la loro 
rozza e incitabile poesia " ». 

Ed ecco, grazie a una ser
vizievole quanto brillante 
associazione di idee, chiarita 
con buona approssimazione, 
una fetta cospicua del miste
ro: ì grandi della DC non 
parlano perchè non hanno 
niente da dire. 

O forse hanno molto da 
nascondere? 

Non parlano. Però bocia-
no, cicalano, arringano, sfrin
guellano, strombettano, sfar
fallano, cornacchiano. cian
gottano, coccovoggiano, lin
gueggiano, sermoneggiano, 
baccagliano. 

All'approssimarsi di que-

Opere di 
Giò Pomodoro 

e Magnelli 
per il Cile 

Lo scultore G16 Pomodoro 
ha comunicato alla presiden
za del Comitato Italia-Cile 
« Salvador Allende » di de
volverò alla solidarietà con 
la resistenza cileno II rica
vato delta vendita della scul
tura « Unldad popular, Cile 
1973»; la scultura è stata 
acquistata dal Comune di 
Ravenna per la somma di 
sei milioni di lire e vorrà 
collocata In una piazza del
la città nel mese di settem
bre. Anche la signora Su
sy Magnelli, vedova del pit
tore Magnelli, ha deciso di 
devolvere olla solidarietà 
con I profughi cileni il ri
cavato (quattro milioni di 
lire) della vendita di un'ope
ra dell'artista scomparso. 

sta campagna elettorale mi 
aspettavo naturalmente di 
tutto. A una cosa non avevo 
pensato: che ì grandi della 
DC, non paghi di cavalcare 
la rozza dell'ordine pubblico 
(loro, i programmatori inde
fessi del pubblico disordine 
ai vertici dell" stato) osasse
ro esibirsi nella vetrina elet
torale, travestiti da pionie
ri, alfieri, vessilliferi, fla-
bellieri e jerofanti. non già 
dei pellegrinaggi di Lourdes, 
di Loreto o di Composteli:!, 
bensì, incredibile a dirsi, 
delle autonomie locali. 

Lasciamo stare (benché 
ci abbia a che fare parec
chio) la teoria neoplatonica 
secondo la quale le giunte 
locali dovrebbero essere fat
te a immagine e somiglian
za del governo centrale: ma
gari prima modellate in cre
ta, per stare sul sicuro, e 
pronte, con adamitica dispo
nibilità, a ricevere il soffio 
vitale dalla bocca di Tanas-
si. Lasciamo stare, perché 
questo è un capodopera i 
cui diritti d'autore, o alme
no di utilizzo televisivo, spet
tano in larga misura, mi 
sembra, anche ai socialde-
mocratici. Né intendo qui 
ent rare nel merito filosofico 
della questione Mi limiterò, 
fra gli innumerevoli fatti 
degni di memoria, a ricor
darne uno. 

Parlo di circa quindici 
anni fa. L'Italia era incinta 
del Centrosinistra e già co-
minciava a sentire il mal di 
madre, ovverossia le doglie 
del parto. Fu allora che un 
altissimo esponente dello 
Scudo crociato, in una sede 
altamente decisionale del 
partito (non ricordo se in 
Direzione o in Consiglio na
zionale) fece una dichiara
zione del seguente tenore: 
Signori, state bene attenti a 
quello che fate. Fino ad og
gi abbiamo insegnato ai Pre
fetti a discriminare le am
ministrazioni locali di sini
stra. Come possiamo adesso, 
di punto in bianco, spiegare 
loro che no, che ci siamo 
sbagliati? I poveretti non ca
piranno più niente. 

Chiedo scusa se mi sono 
sbagliato io di qualche vir
gola, ma il senso, il tono del
l ' intervento era esattamen
te questo. 

Per inciso, ho sempre pen
sato che in un paese che si 
pretende democratico e mi
nimamente rispettoso, alme
no nelle forme, della pub
blica opinione, un uomo 
pubblico che fa pubblica
mente una dichiarazione del 
genere dovrebbe sparire dal
la scena politica a tempo 
indetcrminato. Ma questa no
stra Repubblica è come la 
bontà infinita di Dio, la qua
le, diceva Dante, « ha si 
gran braccia che prende ciò 
che si rivolge a lei ». Per 
cui il valentuomo, entrato 
da semplice parlamentare 
nel crogiuolo delle alchimie 
centrosinistriche e opportu
namente scnapizzato con pol
vere di Pimpcrimpara e di 
« Rerum Novarum », ne usci
va trasfigurato in Presiden
te della Repubblica. 

Augusto Frassineti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, maggio 

La gara del « si » e del « no » 
che ha per traguardo il refe- i 
rendum europeo del 5 giugno I 
i' tuttora bloccata dall'incer- I 
tessa. Ci sono tante ragioni l 
per convalidare l'integrazione \ 
come un fatto compiuto. Esi
stono altrettanti e più forti 
motivi per negare l'adesione a 
un « raggruppamento sovran 
nazionale» che tmora sembra 
aver accelerato « il declino del
la Gran Bretagna » 

Giocando sull'« inevitabile », 
i pro-MEC puntano sul « buon
senso i> per ottenere l'accetta
zione rassegnata della mag
gioranza impaurita dal « sal
to nel buio » del neo-tsolazto-
nismo. Gli anti-MEC Invece 
respingono guata logica del 
« senso comune » e collegano 
il loro atteggiamento al
l'impegno di lotta per uno 
sviluppo equilibrato, le rifor
me, la giustizia sociale, con
tro lo sconvolgimento di una 
« crescita » multinazionale al 

servizio dei monopoli che esa
spera le contraddizioni, acui
sce le disparita, riduce l'au
tonomia. 

Ecco il quadro in cui una 
forte corrente di opinione 
di sinistra colloca la co
siddetta a difesa della sovrani
tà ». Per il Regno Unito il bi
lancio di due anni e mezzo 
nella CKS non potrebbe esse
re più negativo: l'interscambio 
con gli altri paesi europei 
(che era in attivo prima dello 
ingresso! ha segnato un pas
sivo di due miliardi di sterli
ne nella bilancia dei pagamen
ti britannica dal 73 ad oggi. 
Il rapporto Ira gli investimen
ti inglesi in Europa e quelli 
europei in. Inghilterra e di cin
que a uno. 

n Questo significa che abbia
mo già perduto mezzo milio
ne di posti di lavoro — Ita ri
velato il ministro dell'indu
stria Benn — e la distruzio
ne delle possibilità d'impiego 
andrà aumentando nella misu
ra in cut saranno applicate 
le regole comunitarie». Una 

dura polemica e in. corso tra 
Benn e il capo deli azienda na
zionalizzata dell'acciaio Mon
ti/ Finniston sui ventimila li
cenziamenti che quest'ultimo 
vorrebbe imporre nel quadro 
della ristrutturazione prevista 
dalla comunità e che il mi
nistro ritiene inantstificati. 

« E' questo un esempio — 
dice Benn --di come l'appar
tenenza all'Europa et impedi
sca di programmare libera
mente i nostri obiettivi econo
mici: perche dovremmo ridur
re la produzione dell'acciaio e 
smobilitare la torza lavoro 
quando possiamo rilanciarla 

aumentando l'efficien- ". e man
tenendo anclif il numero degli 
addetti'' ». 

7 pro-MEC non amano di
scutere troppo di queste cose. 
Costo della vi\>, disoccupa
zione, bilancia dei pagamenti 
sono argomenti scottanti e gli 
europeisti ne parlano il meno 
possibile. Per loro la raziona
lizzazione e «inevitabile» e 
conviene dungue adeguarvisi 
al più presto 11 capitale in-

L'arte polacca a Roma 

« Polonio, arte e cultura dal Medioevo all'Illu
minismo » è 11 titolo della mostra che si apre que
sta mattina a Roma» nel Museo di Palazzo Vene
zia» e eh» resterà aperta fino al 22 luglio. Sono 
esposte oltre 260 opere, fra dipinti, sculture, araz
zi, oggetti di arredamento, che offrono un'ampia 
testimonianza dello sviluppo dell'arte e della 
cultura polacca dal X I I I secolo fino alla fine 
dol XVI I I . La mostra è organizzala dal Musei 
polacchi In collaborazione con la Soprintenden

za alle gallerie di Roma, nel quadro del pro
gramma di scambi culturali fra I due paesi. 
Ifl margine alla mostra si è svolto, nei giorni 
scorsi, un convegno Italo-polacco sulle a rela
zioni artistiche dal Medioevo al XVI I ! secolo» 
fra Italia e Polonia e su « restauro delle opere 
d'arte e protezione dei monumenti ». Nella fo
to: particolare di una veduta di Varsavia di 
Bernardo Bellotto. 

Un convegno a Bologna sulla sorte della « famigl ia contadina » 

La rivolta contro i patriarchi 
Sociologi, economisti, urbanisti, politici di diversi paesi hanno constatalo la progressiva scomparsa della comunità familiare chiusa e autori
taria - Un fenomeno che esprime la crisi del rapporto capitalistico tra città e campagna e la conseguente caduta di valori e modelli sociali 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, maggio 

Non esiste un «futuro» per 
hi famiglia contadina, cosi co
me non esiste per le comuni
tà «rurali» La ragione di que
sto futuro Inesistente, affer
mazione a prima vista para
dossale, e che nella generali
tà dei paesi europei non esi
ste quasi più la « famiglia 
contadina», né la «comunità 
rurale» o agricola che sia. 
Questa la prima contestazio
ne di l'ondo, rifiutando In so
stanza una risposta all'interro-
g.itlvo che era 11 titolo stesso 

I del convegno — «Il luturo 
' della famiglia nelle comunità 
I rurali» - svoltosi a Bologna 
I p c iniziativa dell'Istituto di 

sociologia dell'Università e 
'dell'INIPA (Istituto formazione 
i protessionale agricola». Non e-

slste più la famiglia contadi
na — hanno sostenuto socio-
Ioghi, economisti, urbanisti, 
politici eli v.in pae.-.l e ten
dente Ideali il cui cai-atte-

1 re tipico, ccstitut.vo era il 
i «patriarcale» una comunità 
I laminare emina e puamlda-

le. autoritaria. Isolata da! re 
' -sto delia società Mutamenti 
I economici e .sociali profondi 
I avvenuti n tutti I paesi cu-
j ropei — sia pure .su linee di

verse e contrastanti — hanno 
' mes-so in moto un « procedo 
i di ritolta antiautoritaria nel

la famiglia» 
l Nel nostro ixie.se negli ul

timi venti anni, 1 giovani, uo
mini e donne dal 14 ai 'i'J 
anni che lavorano nel settore 
agricolo sono passati da oltre 
due milioni a 345 mila. Il fe
nomeno ria molte cause che 
si Intrecciano tra loro. Da 
un'indagine condotta In Pie
monte dove l'esodo è suite di 
dimensioni macroscopiche, è 
emerso che se la regione eco
nomica ha avuto un peso di 
primo plano (11 salarlo In fab
brica è 11 doppio rispetto a 
quello realizzato lavorando nel 
campii, non meno hanno pe
sato la voglia e li bisogno 
di «fuga dalla famiglia pa
triarcale oppressiva». Queste 
ed altre considerazioni latte 
resterebbero tuttavia monche 
ed anche discutibili, se non 
lessero Iscritte nel quadro p:Q 
generale della crisi dell'agri, 
coltura, del suo rapporto con 
l'industria, di quelle clttà-cam-

] pagna. della crisi delle stes
se città ' in definitiva, alla cri-

| .si del modello di sviluppo cu-
, pitallstico e quindi alla crisi 

del valori che da quel model
lo cciseguono. 

Se si vuole tracciare una li
nea di prospettiva non mven 
tata ma basata sulla realta 
bisogna allora partire (attra
verso un'analisi .scientifica ri
gorosa della passata e recente 
.storia, analisi condotta con cri
terio interdisciplinare nel la
voro comune di sociologi, eco
nomisti, geografi, urbanisti, 
politici e coal via, e non ta

gliando fuori I protagonisti, la
voratori della città e della cam
pagna dulie molteplici tra
sformazioni avvenute. La co
munità agricola «pura» — 
con l'eccezione di rarissime 
minuscole Isole interne — non 

esiste praticamente più nei pae-
si europei. Il villaggio conta
dino è stato soppiantato da 
centri in cui operano accan
to alle attività agricole quel
le artigiane, industriai), com 
mereiai] 

In quanto alla famiglia con
tadina, mentre si accentua il 
processo di contrazione del 
numero del componenti e di 
frammentazione in nuclei più 
piccoli con una propria abi
tazione e vita separata dal vec
chio ceppo patriarcale, l'a
spetto rilevante e generali'/, 
zato nei paesi europei £ la 
sua modifica Interna, il coe
sistere nella famiglia di per 
sone impegnate In attività di 
verse' operai di labbrlca. la
voratori a domicilio per le In 
dustrle. quelli che lavorano in 
agricoltura, e quindi il con 
fulre di esperienze diverse 
con I relativi rlllessi econo
mici, sociali, culturali politi
ci Ne va dimenticato d'altra 
parte come nella stessa atti
vità agricola ci siano da di 
stinguere figure diverse: col

tivatore diretto, bracciante, tec
nico, con altrettanti proble
mi ed esperienze diversi. E 
ancora. l'Influenza diretta e 
indiretta della citta e del suo 

modo di vita sul paese di cam
pagna e .sulla trazione 

Comunque un dato e punto 
di riferimento certo: che se 
e in crisi e scompare il vec
chio tipo di famiglia contadi
na e di comunità rurale, que
sta crisi ha anche un volto 
urbano-lndustriale. Cosicché — 
tale almeno e stata la posi
zione assunta da molti del 
partecipanti al dibattito e con 
grande chiarezza da De Feo 
del CIPA (il Centro di lorma-
•/Ione professionale dell'allean
za contadini) — non si risol
ve il problema della condizio
ne agricola considerando va
lore da seguire 11 modello ur
bano-lndustriale espresso dal 
capitalismo. E allora, un di
scorso sul futuro non può es
sere che un discorso che Inve
ste nel suo insieme 11 muta
mento del modello di sviluppo 

economico e sociale attuale So
luzioni a tavolino non se n° 
costruiscono, se non per gran
di linee di ipotesi' il conve
gno l'ha conlermato Si sono 
formulate pero alcune propo
ste, con una tendenza da par 
te d: alcuni sociologi a tene 
re il discorso vincolato essen
zialmente alla questione «fa
miglia». Col rischio di cade
re In posizioni riduttive del 
problema. 

Economisti, urbanisti, politi
ci e una parte degli stessi so
ciologi (sia stranieri the ita
liani» hanno cercato invece di 
delineare risposte di tipo al-

I ternatlvo complessivo. Diverso 
| sviluppo economico, program-
I mato. teso a un riequilibrio 
i del territorio' col che si sono 
I richiamate anche le questioni 
i della remunerazione del lavo-
1 ro contadino, dei servizi socia-
' 11, delle lorme associate e 
I cooperative. Non subordina 

zlone dell'agricoltura all'Indù-
I stria dunque, ne della campa

gna alla città. E a proposito 
I di forme associative, interes-
I santi sono state alcune consl-
I derazionl sul riflessi che sul-
' la stessa famiglia contadina 
i hanno quelle iniziative: dlver-
; si rapporti interni, nuova oper-
j tura nei conlronti della vita 

esterna, accrescersi della «so
cialità», 

! Un merito. Ini me. del di 
I battito nel suo insieme, l'ave 
I re evitato ed anzi resp tuo la 
' tendenza -- una vera e pro

pria «moda» che imperversa 
I oggi in molti ambienti -- del 
! comodo quanto mistificato, ,m-

tlscientlllco e conservatore di 
[ scorso del «recupero del vec 

<hl valori del mcndo conta 
I dlno» Il problema, al contra 
, rio — e stato detto — e quel-
I lo della conquista e utler-
I mazione di nuovi valori che 
| non siano più basati sullo 

sfruttamento del contadino, 
I Col che si torna al più ge

nerale problema della trasfor
mazione della intera società 

t attuale. 

Lina Anghel 

glese d'altro canto si è già 
mosso alla conquista del suo 
terreno operativo tn Europa 
fin. da dieci anni la quando la 
adesione formale alla Comu
nità era ancora in alto mate. 
La strategia degli investimen
ti e l'arma della trasformazio
ne tecnologica hanno in parte 
servito a sottrarsi alla pres
sione politica esercitata dai 
sindacati, dalla sinistra e dal 
movimento rtvendicativo che 
rimane comurrjue assai forte. 
Questo e il vero nodo poli
tico attorno al quale si svol
ge l'attuale battaglia che fa 
della CEE il suo bersaglio uf
ficiale. 

In questo senso la polemica 
in corso può rappresentare 
una schermaglia formale o. 
peggio, un diversivo, L'articola
zione multinazionale ha di 
fatto portato la Gran Breta
gna in Europa da almeno un 
decennio. Sotto questo aspet
to la firma del trattalo di Ro
ma e un atto protocollare di 
convalida. Cosa si sta dungue 
discutendo: la sostanza di un 
certo tipo di sviluppo disugua
le che va contro gli interessi 
popolari oppure la veste di
plomatica di un progetto co
munitario che fino ad oggi ha 
mancato di rispondere alle 
sue promesse'' 

L'ambiguità del presente di
battito europeo in Inghilter
ra sta nel fatto che all'eletto
re viene chiesto di pronuncia
re un « si » dopo che il ma
trimonio e già stato consu
mato, a due anni e mezzo di 
distanza dall'ingresso del pae
se nella CEE ti gennaio 1073), 
al termine di un ciclo di in
tegrazione pressoché comple
to. L'aver identificato la pro
pria campagna per il rinnova
mento economico-sociale del
la Gran Bretagna con la op-
posrjone sulla questione eu
ropea ha costituito un fattore 
di mobilitazione per il movi
mento sindacale e laburista. 

La campagna per un nuovo 
modello di sviluppo, per una 
maggiore partecipazione de
mocratica, per un pili effica
ce controllo dei finanziamen
ti pubblici, per una più equa 
ripartitane degli emolumenti 
e dei sacrifici nell'ambito del
la programmazione nazionale 
ha sollevato dovunque una 
grossa eco. Temi e obiettivi 
di lotta si sono generalizzati. 
Dal inondo della produzione 
cresce di giorno in giorno una 
tstunza politica ben definita: 
i'auto, l'acciaio, t trasporti e 
tutti gli altri settori sono at
tualmente in agitazione. Il 
movimento rivendicatila 
smentisce i modelli costrittori 
entro i quali le centrali isti
tuzionali vorrebbero impri
gionarlo o canalizzarlo. 

La grande stampa trova dif
ficile accreditare in senso uni
voco tcioe antwperato) l'al
larmismo che essa cerca di 
diffondere con i suoi annun
ci più drammatici. L'altro 
giorno, l aumento del 3,9 per 
cento dell'indice dei prezzi al 
dettaglio in aprile aveva fat
to dire al « Times », tn un, ti
tolo di prima paaina, che « la 
inflazione galoppa ormai al 
lasso di oltre il 30 per cento 
annuo ». cioè « una percentua
le superiore a quella di tutti 
gli altri paesi industrializzati 
con la sola eccezione della 
Tiirclna ». 

/ sindacati dovrebbero ac
cettare il blocco dei miglio
ramenti salariali e i licenzia
menti su vasta scala proprio 
quando il rincaro della vita 
si fa sentire tn modo pm a-
spro. E' già da tempo in cor
so una manovra per porre le 
organizzazioni dei laboratori 
di fronte allo stato di neces
sita conte conseguenza del peg
gioramento della « crisi »: la 
sterlina cade, il disavanzo au
menta, l'inflazione appare in
controllabile. Si vuole cioè ar
rivare a modificare lo rompe-
le) le clausole del cosiddetto 
« contratto sociale ». 

/( governo sta cercando di 
procurarsi uno spazio di ma
novra nei confronti dei sinda
cati. Da qui la guerra alle « ri-
vendicaziont eccessive ». 

Da quando Wilson ondo al 
potere (marzo '74) dopo la 
sconfitta del conservatore 
Heath per mano aei mina
tori, l'accordo con le organiz
zazioni sindacali si e tradot
to in un « dialogo » perma
nente che ha frenato l'assalto 
al salario e all'occupazione. 
L'Inghilterra ha tuttora il tas
so di disoccupazione meno e-
levalo del continente. Ma e 
bene ricordare anche che la 
media dei suoi redditi di la
voro occupa il posto più bas
so nella graduatoria europea. 

Questo e il significato di 
una « politica di pieno impie
go » sulle cut vestigia il gover-

j no laburista sta ancora pio-
1 cando, mentre discute coi suoi 

interlocutori sindacali il prez
zo della deflazione. 

Gh ambienti confindustria
li pretendono oggi una linea 
recessiva più dura. Sono tn gio
co centinaia di migliata di po
sti di lavoro. Wilson sa già 
che dovrà adottare misure as
sai stringenti prima dell'au
tunno e addirittura u conge-
i/imento dei salati. Per que
sto, nel bel mezzo della corsa 
elettorale, e stata anticipata 
la litigane sulla crisi econo
mica. Da parte del governo si 
tratta di mettere le mani a-
tanti e strappate t'tniz.ativa 
cacando di fare apparire il 
« sf » del referendum come 
una sconfitta per tutto il ino 
vtinenio, un lasciapassare al
la ristrutturazione e ai licen
ziamenti. 

La situazione ì< delicata e 
ovvit sono i pericoli per le 
forze democratiche e di sini
stra che stanno fra l'altro lot
tando per la ptena realizzazio
ne della legge sulle partecipa 
ZTOnt statali il cut progetto è 

arrivato in secondu lettura m 
Comuni 

Il referendum è un passo oh 
bhgato: richiamo alle grandi 
istanze popolari, un momento 
di aggregazione sociale, ma an
che un punto di riflessione po
litica particolarmente impor
tante per tutto il movimen
to. Al contrario di quanto pre
tendono t mezzi di informa
zione che attraierso le forche 
caudine del referendum tor 
rebbero far passare il bugu 
gito pm voluminoso e pesan
te di una controffensiva capi 
talistica. il voto stimola una 
confluenza tra lutti coloro 
che sono seriamente interessa 
ti ad operaie per la realizza
zione di un progetto alterna
tivo di rinascita economico-so
ciale. 

Incapace di Generate un mi
nimo di entusiasmo per la 
CEE, la stampa ha cercato di 
strinnentulizzare il pessimi 
sino. « Stiamo male, ma sta
remmo ancora peggio se de
cidessimo di uscire». La pro
paganda ufficiale ha quindi 
posto l'elettorato di Ironie a 
una « scelta senza alternati
ve », la convalida del fatto 
compililo, l'abbandono di qua
lunque illusione sulla propria 
capacita di cambiare le cose 

Il gioco verbale e fin trop
po sbrigativo: se diciamo di 
«no» alla Comunità — affer
ma la propaganda europei
sta — cosa potremo tare da 
sonJ Leventuaie riallaccio 
con l'EFTA e col Common
wealth non riuscirà a .salvar
ci, saremo costretti a chiuder
ci dentro una «economia di 
asseato ». forzati a suddivide
re privazioni e miseria sen-
'za possibilità di sviluppo. 

Gli anti-MEC vengono quin
di accusati di miopia e di pio-
vineialisnio. Ma. se si va al 
di là delle forzature polemi
che, delle proposte di soluzio
ne a breve scadenza, dello 
«aut aut » perentorio imposto 
dalla forma stessa del refe 
rendiun. et si accorge che lo 
atteggiamento degli anti-MEC 
britannici ha potenzialmente 
un respiro ben diverso II che 
non significa semplicemente 
contrastare con un'azione di 
disturbo momentanea l'attua
le modello di unificazio

ne cuiopea Ma si tratta già 
di ìilanriare ne! lungo peno 
do post-refei enduin lappo-
sK'on.' ad un meccanismo di 
sviluppo the quanto più cré
sce, per poh intensivi, tanto 
pm scaia attorno a se la ca
duta dell'occupazione, le fra
ne regionali, l'erosione dei pro
tessi democratici. 

« In questa protratta cani-
panna sui temi dell'mtegrazio-
ne — mi dice un sindacalista 
ette ricopre un ruolo di primo 
piano nella campagna anti 
MEC — abbiamo conseguito 
notevoli successi: il movtmen-
fo in Inghilterra ha verifica
lo la sua forza politica, ha ri 
trovato un senso di direzio
ne particolarmente prezioso 
per gli sviluppi futuri, ha rea
lizzato una dimensione unita
ria mai raggiunta in passato. 
Questi sono per noi i tra
guardi e gli obiettivi che con 
tono Ci batteremo tino allo 
ultimo sul referendum perché 
siamo convinti della validità 
intrinseca delle nostre posizio
ni E' la miqliore occasione 
pubblica per affermare che il 
MEC. cosi com'è, o non e mai 
esistilo o si e sempte più ri
solto in un compromesso di 
forza franco-tedesco ». 

«E a questo — afferma il 
mio interlocutore — noi ci 
opponiamo nel nome di uno 
siiluppo internazionale equili
brato. Xon vogliamo che In 
Inghilterra sia sempre più ri
dotta ad un'appendice regio
nale in decimo di un super co
losso tecnocratico europeo. 
Come ledi, al di la del risul
tato, questi sono motivi po
litici che niente hanno a che 
vedere con nostalgie neo-iso-
laziontste. Sappiamo che la 
battaalia per t diritti del la
voro icos) come quella per ti 
social/smoi deve valicare le 
frontiere e. se guardiamo al
l'azienda sovranaztonale. dob
biamo essere in grado di ve
dere avelie lo sciopero multi
nazionale. Tutte queste ragio
ni di lotta sono alla base del 
la nostra campagna ed e ni 
tali obiettivi che, all'indomani 
del referendum, i( movimento 
dei e rimanere mobilitato con 
tutta la sua torza unitaria » 

Antonio Bronda 

Mostra antologica 
di Manzù all'EUR 

E' stata inaugurata ieri sera nei saloni dell'ULA pre
sente una folla di personalità del mondo politico e 
culturale - Per il Partito è intervenuto Tortorella 

Giacomo Manzù: « Grandi pieghe », la monumentale seni 
tura sistemata sulla terrazza del Pìncìo 

Una folla di personalità del 
mondo politico e culturale e 
intervenuta ieri sera nei sa 
Ioni dell'Istituto italo-lati 
no-americano — in piazza 
Marconi 1, all'EUR — all'inau
gurazione della grande mo
stra antologica delle opere di 
Giacomo Manzu. I vasti ed 
eleganti saloni ospiteranno li
no al prossimo 12 ottobre i 
bronzi. 1 marmi, i busti e 
bassorilievi, tutte le scult u 
re anche più recenti del gran 
de artista contemporaneo 

Per 11 nostro partito e In 
tervenuto 11 compagno Aldo 
Tortorella, membro della D: 
rezìonc del PCI e responsi! b. 
le della sezione cultumV E 
rano presenti il sindaco di Ro 
ma. on DandH. l'on Pedini, 
tutto il corpo diplomatico dvi 
paesi latino-americani accred 
tati a Roma, ira tui il prò 
lev>or de Vilaseca. ,imb.is...i 
tore di Cuba presso il Quir 
naie, pittori, si-ultori, uiorna i 
sii e i rappresentanti deila 
presidenza della Repubblica, 
del Vaticano, di Palazzo Chi 
pi e della Farnesina 

Dopo un breve discorso del 
presidente dell'ULA, amba
sciatore Noberto Trcvuno ZA-
pata e un saluto del sindaco 
di Roma, il presidente della 
associazione « I «randi con 
temporanei ». proi. Luigi Bei 

l.ni. ha rinRraziato nli inte: 
venuti ed ha accompagnato 
]f peisonalita presenti in vi 
sua aila mostra. 

Proprio ieri, solo poche ore 
prima della cerimonia al 
l'EUR. erano arrivate le scul
ture più grandi, pezzi di gran 
dissimo valore anche perche 
mai esposti al pubblico in 
Italia, 

Con una «ru gigantesca so 
no scesi i <̂ Grandi amanti ». 
una scultura in marmo sta 
tuar.o < estratto dalla cava 

, Michelangelo di Carrara), s.-
I ^t'^mala con cura al centro d. 

una rotonda Ira le altre acu! 
tu 'e .n bronzo ed ebano arri 
vate da Tokio 

I M m.'u si e soffermato da-
l \a t i t : a'ia sua ultima opera 

lia il ronzio celle cineprese 
e i ilash dei lotoprafi Po. 
l'arti si a .-.i e 'ntrattenuto a 

, liin^o con . presenti illustian 
on le opire p'u sifimlicative 

' Fi a l'altro ha parlato a lungo 
I del a1 i* Grandi pieghe», una 
i monumentale scultura di oltre 
1 1] metri di altezza che da 

ieri s* può ammirare sulla t*r-
lazza del Pincio 

La mostra che per i suo. 
1 contenuti rappresenta seni» 

dubbio un grande appunta-
. mento, r imana aperta, com* 
i s. e detto, fino al 12 ottobre 

prossimo. 
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